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di FEDERICOGUIGLIA

Neigiorni scorsi
mi sono ritro-
vatopercasoa

pranzare inun ristorante diGaetadal no-
meermetico,LacocinadiPopolla.All’anti-
pastohorealizzatochelaprimaparolasta-
va per «la cucina». Al caffè ho capito che
lo chef si chiamavaMassimo Popolla,ma
solo perché s’è presentato. Saputo che ve-
nivo da Verona, dove aveva intenzione di
recarsi l’indomaniper ilVinitaly, il simpa-

tico cuoco mi ha mandato di traverso il
pasto(eccellente)ponendomiilpiùimper-
vio dei quesiti: «Ha qualche locale della
sua città da consigliarmi, dove si mangi
bene?».
È la stessa domanda che mi rivolse sul

finire degli anni Ottanta l’allora direttore
dell’Europeo, Lanfranco Vaccari, reduce
da un evento sportivo svoltosi in Arena,
un campionato mondiale di non ricordo
che cosa.Certodi fare bella figura, lo indi-
rizzai in una delle osterie più tipiche, la
Bottega del vino (niente a che vedere con
l’attuale gestione). Mal me ne incolse. A
cenagli servirono (...)•> PAG23

Come delle ferie forzate: a qua-
si due mesi dalle elezioni non
c’èungoverno invistae i 18nuo-
viparlamentari veronesi vivono
in un limbo quasi privo di atti
parlamentari. «Provo imbaraz-
zo», dice Massimo Ferro, sena-
tore di Fi, «non stiamo lavoran-
do e ciò non è segno di rispetto
verso il Paese». «Noi diamo se-
guito a quanto promesso agli
elettori», aggiugeMattia Fanti-

nati, deputatoM5S.«Veti inuti-
li»,diceComenici (Lega). Intan-
to c’è attesa per la riunione del-
la direzione del Pd il 3 maggio
che dovrà sancire la linea per
un’intesa con Di Maio. Intesa
sulla qualeMartina vuole che si
esprima la base del Pd con un
referendum.Salviniperòavver-
te: «Follia un governoM5S-Pd,
pronti alla mobilitazione in
piazza».•> MOZZO PAG11ePAG3

ASSICURAZIONI.Bedoni: «Adeguatianuovesfide»

Cattolicaapprova
lariforma:ilgruppo
apreasocidicapitale

O
gni giorno che passa, e presto ne
saranno passati sessanta dal voto del
4marzo, i contendenti tornano al
punto di partenza per formare il
nuovo governo. Salvini e Berlusconi,

gli esclusi, almeno per ora, dal gioco dell’oca-
posto che a dare i dadi in questomomento èDi
Maio- si sono abbracciati dopo aver detto tutto
e il contrario di tutto sui Cinque Stelle. L’alleato
necessario, secondo l’ottimistaMatteo. Il
nemico principale, invece, per il pessimista
Cavaliere.Ma il centrodestra non si dividerà,
assicurano entrambi, che sperano in un
risultato confortante dalle odierne elezioni
regionali in Friuli, dopo quello incoraggiante
ottenuto nelMolise.
A loro volta DiMaio eMartina, il reggente del

Pd, attendono un buon segnale dall’esito delle
ennesime elezioni,mostrandosi pronti al
dialogo. Il che, di questi tempi da gambero, con
i partiti che fanno un passo in avanti e due
indietro, è già qualcosa.Ma il volonteroso
Martina premette: sarà la direzione del Pd a
decidere se conDiMaio parlare sia cosa buona
e giusta. Non basta. Bisognerà pure consultare
con un referendum la base sull’eventuale intesa
coi pentastellati.
Siamo, così, al balletto del «vorrei, ma non

posso», dove ogni leader apre le porte a una
possibile coalizione con altri.Ma subito dopo
chiude le finestre, temendo di tradire ciascuno
la volontà dei propri elettori. La
neo-proclamata terza Repubblica è
rappresentata da tre forze distinte e distanti fra
loro, nessuna delle quali autosufficiente.
Il punto, dunque, non è siglare un «contratto

di governo», come i Cinque Stelle propongono.
Chi potrebbe non essere d’accordo su pochi
punti che dicessero più lavoro e più felicità per
tutti?Quando, però, si fa un governo, ben altre
sono le responsabilità richieste, le competenze
pretese, le scelte sull’economia, sulla sicurezza e
sull’Europa da garantire. E allora lo sforzo di
tutti per superare le divisioni rispettando il voto
«tripartitico» del 4marzo con i suoi vincitori e
vinti, non si può ridurre a un concerto di belle
parole.
Se la politica non avrà, tutta e indistintamente,

un sussulto dimaturità istituzionale, sarà il
Quirinale a prospettare una «sua» soluzione di
governo non sgradita a nessuno. Per approvare
la legge di bilancio, cambiare la legge elettorale,
non farci prendere per il naso a Bruxelles e poi
tornare alle urne. Proprio alla casella d’inizio.
Comenel gioco dell’oca.

www.federicoguiglia.com

Nuovipalazzi,prontounostop

URBANISTICA.Bocciatureneiquartieri e lottizzazioni nelmirino

TESORIDELLACITTÀ
LaDomus
Mercatorum
versolavendita
«Astaconvincoli»

DIRITTODIFAMIGLIA

Figliadiduepapà
registrataaRoma•> PAG2

Trieste: il leader
dellaLega
MatteoSalvini
colcandidato
presidente
delFriuli
VeneziaGiulia
Massimiliano
Fedriga(a
destra)durante
unincontro
elettorale

INODI.Deputatiesenatoriveronesianalizzanolaparalisipolitica:«Grandeimbarazzo.Veti inutili»

«Parlamentoinferie forzate»
AllenzaPd-M5S, lamossadiMartina:decida labase.Salvini:mobilitazione inpiazza

Cattolica Assicurazioni cambia
la governance. L’assemblea ha
approvato ieri a Verona la rifor-
ma dello statuto con cui la coo-
perativaadotta il sistemamoni-
stico e apre il cda a investitori
istituzionali. Via libera al bilan-
cio 2017 e alla distribuzione di
un dividendo di 0,35 euro per
azione.«Scriviamounnuovoca-
pitolo della storia di Cattolica,
adeguando la governance alle

sfide del mercato», ha detto il
presidente,PaoloBedoni.La re-
visionedello statuto,haaggiun-
to l’ad Alberto Minali, «assicu-
rachiarezzadi ruoli e il raggiun-
gimento degli obiettivi. Cattoli-
ca se trasformata in spa potreb-
be essere preda di altre realtà»,
ha aggiunto rispondendo alle
critiche di una riforma timida:
«Sarebbe una perdita per il ter-
ritorio».•> DALBEN PAG8

Ipartiti
inunlabirinto

VARIANTESOTTOESAME.LottizzazioniaSanRocchettodiQuinzanoeaMontorio:sivaversolacancellazioneo
unridimensionamentodeipianiurbanistici. IlConsigliodell’ottavacircoscrizionehadetto«no»allacostruzionedi
uncentinaiodinuoviappartamenti inviadeiTigli (foto).Ealtrettantofaràdomaniquellodellaseconda.Presedi
posizionecherafforzanolacontrarietàdiPalazzoBarbieri.L’assessoreall’UrbanisticaSegalastudialarevisione
dellavariante23.MentreaPonteCrencanocrescelaprotestacontroigrattacielinell’exareaBam.•> PAG14

CONTROCRONACA

Consigli gastrici del Trippadvisor

•> PAG3e12

•> CARDINALI PAG16

diSTEFANOLORENZETTO

L’INTERVENTO

Ilsenso
della
democrazia

TESTALLEREGIONALI
FriuliVeneziaGiulia
inunmilionealvoto
OriginariodiVerona
Fedriga, ilcandidato
delcentrodestra

•> FERRO PAG17

ANAGRAFE
Nel2017cambiati
290cognomi
Eranomotivo
di«disagiosociale»

CORSASALVEZZA:CHIEVOKO

Hellas,duelloconlaSpal
Tifosiintensione•> PAG42a47

Supponiamo che sia esistito
l’eldorado della democrazia. In
altre parole, supponiamoche in
qualche angolo della terra e in
qualche tempo della storia
dell’umanità il sensodemocrati-
co abbia fatto parte dei cromo-
somi dei cittadini di quella cit-
tà. Insomma l’età (...)•> PAG22

GiuseppeZenti
Vescovo di Verona

SAN MASSIMO (VR) - Via Urbano III, 12

045-8904327
www.dentistiriuniti.it
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Cerchi una badante
di fiducia?

a costi accessibili a tutti

Associazione No-Profit - C.so Milano, 92/B - VR - Tel. 045 8101283
veronacivile@gmail.com - www.veronacivile.com

BADANTE
CONVIVENTE BS H 30 
COSTO TOTALE MESE €.833

ASSISTENTE
IN OSPEDALE
DIURNO       COSTO ORA

DOMESTICA
“COLF”

COSTO ORA

Badanti qualificate sono disponibili
subito, fra quelle preselezionate da noi,
puoi scegliere quella ideale per te.

€.8,00
€.6,70

COSTO TOTALE COMPRESO 13ª - TFR - CONTRIBUTI
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di STEFANO LORENZETTO

(segue dalla prima pagina)

(...) degli improbabili tortellini
ai funghi. Quest’ultimi consi-
stevano in una spolverata di
porcini secchi ottenuta con un
macinino da caffè. Lo shock fu
talechedaquelmomentoadat-
tai al contrario la frase con cui
Romeosirivolge afrateLoren-
zonella tragediashakespearia-
na:«Nonc’è ristoranteperme,
aldiquà delle mura di Vero-
na».

A questa regola aurea si atte-
nevaanche GilbertoFormenti,
uno dei più longevi direttori
dell’Arena (22 anni di regno in
due distinti mandati fra il 1958
e il 1982), che soleva passare le
sere d’estate all’Antica tratto-
ria Al Pesce alle Basse di San
Michele Extra, non soltanto
per la cucina onesta e i prezzi
moderati,maancheperlarela-
tiva vicinanza alla redazione di
San Martino Buon Albergo.
Abitudini diametralmente op-
poste, e soprattutto in materia
ittica,aquellediGiuseppeBru-
gnoli, che gli succedette e che
mi assunse per la seconda vol-
ta in questo giornale. Il quale,
inappetente cronico, il giorno
in cui invitò l’intera redazione
a colazione da Bruno Vene-
sian, ristorante di pesce in via
Dietro Pallone oggi scompar-
so, al momento della comanda
procurò un mezzo infarto alla
moglie del titolare. La signora
gli aveva appena sciorinato il
menu a base di vongole, cape-
sante,canocchieealtrepreliba-
tezzemarinare.Sisentìordina-
re spaghetti in bianco. «Alme-
noal pomodoro», squittì la po-
veretta. «Ho detto in bianco»,
fu la replica.

Quando Formenti decise di
pubblicare su questo giornale
unaricognizioneapuntatedel-
lemenseveronesipiùcaratteri-
stiche, si concentrò su quelle
dellaprovincia,ocomunquesi-
tuatefuoridall’ansadell’Adige.
Suqueisupplementi,noibuon-
gustai, e lui per primo essendo
di origini ferraresi e dunque
espressionedellasalamadasu-
go, campammo di rendita per
anni.Tuttora,volendomangia-
re il miglior risotto con il tasta-
sal delle province di Verona e
Mantova, tocca andare a Pon-
teCrencano,allatrattoriaGiar-
dinodiMaurizioParma,oriun-
do di Villimpenta.

Ignoroperchéigiornalistisia-
no, più di altre categorie, buo-
ne forchette. Forse annegano
nel cibo e nel vino molte fru-
strazioni. So solo che le notizie
nascono a tavola. Ai tempi del
sequestro Tacchella, gli inviati
speciali costretti a montare la
guardia davanti alla casa della
piccola rapita, a Stallavena,
concertavano ai tavoli della
Fornace di Grezzana le balle
da raccontare il giorno dopo.
Durante il processo a carico di
Pietro Maso, la camera di con-
sigliosi tenevaalristoranteAc-
cademia,nell’hoteldiviaScala,
dove lo chef Felice, che da cin-
que anni ha appeso il mestolo
alchiodoavendo superato i70,
cucinava un’insuperabile coto-
letta alla milanese, più larga
del piatto, detta «alla Guarien-
ti» in onore dell’avvocato Gua-
riente Guarienti, difensore del
parricida-matricida. Era cre-
sciuto sul Liston, il buon Feli-
ce, alla scuola di Carlo Aprovi-
ni, leggendario gestore del Tre
Corone, frequentato nel dopo
opera da Maria Callas con il
marito Giovanni Battista Me-
neghini.

Alle prime armi nella profes-
sione,ricordocheilmioindiriz-
zopreferitofuoriporta,compa-
tibile con le esigue finanze, era
latrattoriaFraccarolidiMizzo-
le. Cucina e sala da pranzo si
trovavano al primo piano.
L’arrivo in tavola delle lasa-
gnette edella costata alla brace
erapreannunciatodagli incon-
fondibili passi del figlio della
cuoca, leggermente claudican-
te, sulle assi del pavimento.
Conservo il primo conto per
duepersone, ioemorosa, scrit-
to su un foglietto a quadretti di
bloc-notes Pigna, comprensi-
vo di acqua, vino e caffè corret-
to: 1.500 lire. Cioè 0,77 euro.

IlcollegaCesareMarchicolti-
vò sino all’ultimo il più perdo-
nabile e socialmente il meno
pericoloso dei sette vizi capita-
li, così definiva la gola, «l’unico
che ricade su chi lo pratica» si
autoassolveva (anche l’unico
che, a differenza degli altri sei,
aumenta con il progredire
dell’età). Era un assiduo fre-
quentatoredei locali diprovin-
cia. Fu entusiasta il giorno in
cuilocondussiapranzoalristo-
rante Gabbia d’oro, in località
Gabbia di Salizzole, aperto da
uno chef promettente, Dome-
nico Burato. Ne nacque persi-
no un premio, che assegnam-

mo a personaggi come Giulio
Nascimbeni,DinoVillani,Albi-
no Longhi. Grazie anche a un
encomiastico articolo su Capi-
tal che il mio amico Germano
Pellizzoni commissionò
all’inflessibilecriticoenogastro-
nomico Cesare Pillon, Burato
ebbe la stella Michelin. Pecca-
tochedamoltotempoabbiano
smesso di luccicare sia l’astro
sia la Gabbia d’oro.

All’Arena, laCassazioneinfat-
to di buona tavola era rappre-
sentata dal leggendario redat-
tore capo Jean Pierre Jouvet,
storicoe letteratoche, framolti
altri meriti, ebbe anche quello
di regalare un figlio direttore a
questogiornale,AdrianoPaga-
nella. Sì, perché Jouvet era in
realtà il nom de plume di Elia
Paganella. J.P.J. era un infati-
cabile cercatore di nuove mete
gastronomiche nel Veronese, e
la sua corporatura massiccia
costituiva la migliore creden-
ziale di questa competenza.
Non vi era anfratto della pro-
vincia dove non fosse andato
in perlustrazione, ricavandone
i temutissimi giudizi apodittici
che con grande generosità di-
stribuiva ai colleghi meno
esperti.

Devo a Jouvet la fortuna
d’averincontratoinanni lonta-
ni i coniugi Stefano e Ornella
BrescianidellatrattoriaLaPer-
gola, a Fagnano di Trevenzuo-
lo, uno degli indirizzi d’Italia
con il miglior rapporto quali-
tà-prezzo. I due coniugi hanno
un unico problema: per trova-

re posto da loro il sabato sera
deviprenotarecon 40 giornidi
anticipo. Erano entrambi al
quarto anno di medicina
all’Universitàdi Padova.Stefa-
no meditava di diventare psi-
chiatra. Ma non se la sentì di
chiudere l’attività di famiglia
cheglianzianigenitorinonera-
no in grado di portare avanti
da soli. Lui e Ornella rinuncia-
rono alla laurea. Sacrificio su-
blime:il lororisottoconlostra-
cùl (parte superiore della co-
sciadimaiale)avrebbeconqui-
stato anche Pellegrino Artusi
daForlimpopoli,pernonparla-
re del monumentale carrello
su cui i bolliti fanno a gara con
gli arrosti.

I Bresciani non lavorano di
domenica, perché quello è il
giorno dedicato al Signore e a
loro non va di negarglielo. So-
no anche abbonati all’Osserva-
tore Romano, condizione tal-
mente rara da meritare la cita-
zionedellatrattoriainunedito-
riale di prima pagina scritto
dal direttore Giovanni Maria
Vian, che anni dopo mi chiese
di andarci in visita.

A proposito di prenotazioni:
fra marzo e fine maggio prova-
te a trovare posto per una cena
monotematica, se ci riuscite,
dalla Sofia di Ronco all’Adige.
Ognigiorno,allasuaetà(81an-
ni), ancora pulisce 30 chili di
asparagi; prima di mezzanotte
finirannoconsumaticonle uo-
va sode o con quelle al tegami-
nomaanchesottoformaditris
da andare giù di testa (risotto,

pasticcio, lasagne). Prezzo fis-
sol’ultimavoltachesonoriusci-
to ad attovagliarmi lì: 27 euro,
inclusi dessert e bevande. «So-
rael conto», comesi suoldire, i
racconti di Sofia Meneghello
sullesueepichecampagneelet-
torali per quel galantuomo che
fu Guido Gonella.

A parte colesterolo, trigliceri-
di, ipertensione e obesità, la
più suicida delle attività per un
bon vivant è quella di rivelare i
luoghi dove va a nutrirsi. Non
sifa,perchélaqualitàèinversa-
menteproporzionaleallaquan-
tità: più clienti, meno servizio.
Sarebbe come se il manovale
Marcovaldo di Italo Calvino
avesse spifferato in giro che i
funghi crescevano alla fermata
deltram.Masiccomevogliobe-
ne ai miei lettori, non ho diffi-
coltàasegnalareinordinespar-
so un po’ degli indirizzi di pro-
vincia che hanno contribuito
alla mia letizia. Prendeteli co-
me consigli di un Trippadvisor
(le due «p» sono volute) qual-
siasi.

Partendodanord.Il13Comu-
ninella piazza centrale di Velo,
perilpasticciodi lasagnealfor-
noconragùdivitelloelascotto-
na della Lessinia, oppure la lo-
canda Viaverde, nell’omonima
località, che è anche un ammi-
revole esempio di recupero
dell’architettura locale. Da Fa-
bio a Cerro per la gallina grisa
lessinica presentata in una ri-
cetta che ricorda l’insalata di
capponecheBartolomeoStefa-
ni ideò nel Seicento per i Gon-

zaga.DallaValentinaaCancel-
lo per la pasta fatta in casa;
d’estate è il luogo più vicino a
Verona dove trovare refrigerio
(la prima volta ebbi la sorpresa
d’incontrarvi Zucchero Forna-
ciari). Alla Ruota, a Mazzano
di Negrar, per rendersi conto
che non tutte le citazioni sulla
Guida Michelin sono usurpa-
te.DallaRosaAlda,aSanGior-
giodiValpolicella,perletaglia-
telle enbogonè, cioè gemellate
coni fasoi imbogonadi. DaCa-
prini a Torbe per il ragù della
nonna Pierina, antica ricetta
senza cipolla.

Scendendo in pianura, tra il
Gardaelacittà.L’OsteriaAlPe-
scatoreaCastellettodiBrenzo-
ne è un esempio di come un ex
ditutto(exinsegnante,excorri-
spondentedell’Arena,exsinda-
co), Livio Parisi, abbia trovato
la sua dimensione più alta
nell’interpretare con la moglie
Rosaria la vera cucina di lago.
Lo stesso si può dire della Lui-
sa a Peschiera, sulla strada per
il Frassino, dove la titolare non
dovrà mai pentirsi d’aver mes-
so ai fornelli il marito Paolo
Bazzoli,unadellemanipiùfeli-
cidellaristorazioneveneta.Poi
il Fogolare di Bussolengo per
le costate (di manzo allevato
sul Benaco, chi l’avrebbe mai
detto?) e per le inarrivabili pa-
tateinpadella(varietàamandi-
nedell’azienda francese La Ca-
brette). Da Zorba a Pescantina
se vi prende l’uzzolo di svariare
con la vera cucina greca di Ale-
xandro Dellis.

Alle porte di Verona. Il San
Basilio, in Borgo Venezia, è
una delle più accattivanti cuci-
ne di periferia; ci ho portato a
cena Antonio Polito, vicediret-
tore del Corriere della Sera ori-
ginario di Castellammare di
Stabia, e alla fine non credeva
alle sue papille. Oppure ai Sal-
vi,aSanMassimo,perlafioren-
tina di Limousine.

Migrando verso est. Dai To-
masi a Vago di Lavagno per le
lasagnette con i piselli (qualità
verdone nano di Colognola ai
Colli); occhio, il proprietario
Corrado Moserle, la simpatia
fatta persona, in attesa di por-
tarvi ilprimopotrebbe lanciar-
vi sulla tavola - non scherzo,
una volta lo ha fatto - una ma-
nata dei suoi salumi. Da Rena-
to a Caldiero per la granseola e
gli spaghetti alla busara, che
DanieleBologna, a richiesta, vi
servirà con gli scampi già bell’e

sgusciati dalla moglie Sonia
(sembra un dettaglio da nien-
te,ma35annifailcapitanoIta-
lo Franzoso, che comandava la
Compagnia di Legnago, oggi
generale a riposo, mi portava a
mangiareilpescesoloallaGru-
piadiBonavicinaperchélapro-
prietaria era così gentile da
nonfarci lavorareancheatavo-
la). Alle Cedrare di Illasi per la
cucina creativa sposata con
l’incanto del parco di Villa Sa-
gramosoPompei. A Soave tap-
pe d’obbligo all’Enoteca Real-
daealloScudo,indirizzi«soste-
nuti», dove però non si pratica
la rapina al momento del con-
to. Idem Villa De Winckels di
Marcemigo,a Tregnago,se vo-
lete mettere d’accordo palato,
occhi e anima.

Scendendo a sud, un capitolo
a parte meritano i tortellini al
burro fuso, anzi gli «agnoli al
burro versato» secondo la ver-
sione codificata da Gabriele
Bertaiola, il quale all’Antica lo-
candaMinciodiBorghetto,do-
ve Luchino Visconti girò alcu-
ne scene di Senso, aveva il pia-
cere di servirli a Indro Monta-
nelli. Era quella la tappa
d’obbligo che l’autista Enzo
Maimone aveva ordine di fare
nei viaggi verso Cortina
d’Ampezzo. Al convivio sul fiu-
me il direttore del Giornale era
atteso da Cesare Marchi. Fu
persinomessoinposadalpitto-
re Federico Bellomi, che stava
affrescando la storia del Min-
cio sulle pareti dello storico lo-
cale, cosicché ancor oggi nella
sala da pranzo principale si
può ammirare il grande Indro
nei panni di Virgilio. Tortellini
da manuale anche al Belvede-
re di Santa Lucia ai Monti, in-
siemeconilpollo(rectius,pola-
méto) alla brace, e alla Borsa di
Valeggio,quiancheinbrododi
manzo e cappone.

All’estremo sud, l’Antica trat-
toriaBellinazzoaCarpidiVilla-
bartolomea, uguale a sé stessa
dal1885,merita ilviaggioper il
filetto di petto d’anatra fumé
(con tanto di certificazione ko-
sher dell’autorità rabbinica) e
il risotto alla veneta, accompa-
gnati dalle appassionate spie-
gazioni storiche e agricole di
Daniele Bellinazzo.

Sono andato a memoria e
avrò dimenticato tanti bravi
osti,magariamici, iqualisiven-
dicheranno,avvelenandomial-
la prossima cena. È un loro di-
ritto. A mia scusante, posso so-
lo invocare la chiusa dei Pro-
messi Sposi di Alessandro
Manzoni: credetemi, non s’è
fatto apposta.
www.stefanolorenzetto.it

TrattorieconsigliatedaunTrippadvisor
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